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“Scienza e società - La frontiera dell’invisibile: 

    
nutriceutical, biomedicina,  nanobiotecnologie”

Mario Capanna  (Presidente del Consiglio dei Diritti Genetici)

I N T R O D U Z I O N E

Illustri studiosi, cari partecipanti,

                                                       il CDG vi porge il ringraziamento e il saluto più calorosi.

Siamo qui riuniti per un compito alto: valutare su base scientifica sia le potenzialità sia i pericoli derivanti dalle frontiere più avanzate delle ricerche biotecnologiche.

 Acquisire, dunque – e diffondere – conoscenze sulle modificazioni genetiche attuali e su quelle prevedibili, prima che si crei qualsiasi fatto compiuto, dalle irreversibili conseguenze, in relazione agli equilibri basilari delle forme viventi, a partire da quella umana.

Mentre sugli Ogm in campo vegetale e per l’alimentazione il dibattito è abbastanza diffuso, per quanto riguarda gli Ogm di seconda e terza generazione l’opinione pubblica non sa praticamente nulla: da parte dei laboratori e di chi li finanzia non c’è volontà né interesse a diffondere informazione, e la “scienza” pensa di essere forte quanto più modifica all’insaputa dei modificandi.

In presenza di un simile, inaccettabile stato di cose, il I° Congresso internazionale sulle biotecnologie è l’inizio dell’organizzazione della conoscenza, in merito sia alla possibile utilità sia ai grandi rischi dell’ingegneria genetica.

Conoscenza rigorosa, in quanto scientificamente motivata, al di fuori, dunque, di ogni demagogia, schema precostituito, paura irrazionale.

Conoscenza interdisciplinare, attraverso il confronto e la sintesi dei saperi, requisito fondamentale dato che le biotecnologie investono ogni campo (la scienza, la tecnica, la cultura, l’ambiente, l’economia, la finanza, l’alimentazione, la medicina,  la filosofia, l’etica, la visione del mondo ecc.).

Conoscenza partecipata: estendere la consapevolezza ai cittadini, ad ogni ambito associativo, alle istituzioni preposte a prendere le decisioni di fondo.

E’ per queste ragioni – e in vista di questi scopi – che il Congresso ha chiamato al confronto insigni studiosi dei maggiori centri di ricerca del mondo, specialisti in varie discipline, scienziati e umanisti, laici e credenti.

Non a caso, è proprio con questa multiformità di sensibilità che si è costituito il Consiglio dei Diritti Genetici, organizzatore dell’evento.

Siamo convinti che solo in questo modo, attraverso l’intreccio più intenso e attivo delle competenze, sia possibile attingere il livello più alto e veritiero delle conoscenze.

Sappiamo bene che organizzare la conoscenza, a proposito delle frontiere più avanzate della biotecnologia, è un compito difficile, ma non ha alternative, se non la rinuncia degli esseri umani a decidere consapevolmente del loro sviluppo presente e futuro, delegandolo agli “specialisti” dell’ingegneria genetica.

E sappiamo anche che si tratta di un compito continuativo. Perciò il Congresso internazionale avrà cadenza annuale: ogni anno verrà fatto il punto sullo stato di avanzamento delle ricerche, sarà valutato il pro e il contro di ogni ulteriore scoperta.

Lo scopo è anche quello di costruire un dialogo nuovo fra scienza e società. Non più la separazione fra le due sfere, il distacco – quando non il conflitto – fra il ricercatore e il destinatario delle sue innovazioni; è indispensabile, al contrario, il più assiduo confronto fra lo scienziato e il cittadino, sentendosi ambedue accomunati nell’inter-esse a migliorare la vita nel (del) mondo.

Gli esistenti – tutti gli esistenti – hanno diritto alla tutela delle proprie specificità genetiche.

L’omologazione impoverisce: le diversità arricchiscono.

In particolare per quanto riguarda gli esseri umani, i diritti genetici preesistono rispetto agli altri pure fondamentali, quello alla libertà, al cibo, alle pari opportunità: ne costituiscono la base. E dunque sono preminenti persino dinanzi al diritto alla vita, dato che le modificazioni genetiche potrebbero condizionarne le dinamiche profonde, fino al limite dell’irreversibilità.

In altre parole: la salvaguardia dei diritti genetici degli esseri umani è la precondizione per il diritto alla vita umana, non eterodiretta tramite mutamenti artificiali  dei codici biologici originari.

L’evento, costituito dal Congresso, è già in sé l’esempio della strada che bisogna imboccare e percorrere: un piccolo Comune – Lastra a Signa – che pensa in grande, e una grande Regione italiana – la Toscana – che guarda lontano,  hanno fornito il luogo d’incontro dove insigni esperti vengono, da varie parti del mondo, per confrontarsi, per mettere a disposizione di tutti le loro conoscenze (certezze e dubbi), per (ri)creare un legame, appunto, fra scienza e società.

Anche la sede dei nostri lavori non avrebbe potuto essere più appropriata. Villa Bellosguardo, magnifica, ha accompagnato la vita di un nobile spirito, il celebre tenore Enrico Caruso. E, a poche centinaia di metri da qui, c’è Villa delle Selve, dalla cui terrazza, fra il 1610 e il 1614, Galileo Galilei  studiò la volta celeste.

Questo luogo evoca dunque la sintesi fra umanesimo e scienza. Facciamone tesoro.

Egregi ricercatori e scienziati,

                                                 ci aspettiamo da voi parole di verità

La vostra indipendenza può permetterci di ascoltarle.

Prudenza e precauzione non sono il laccio che strangola la ricerca, ma sono le ali che consentono alla scienza di volare per costruire un futuro di equilibri vitali. Ci indica questo persino l’etimologia delle parole.

Il termine latino prudentia indicava “conoscenza” e “perizia”, “saggezza” e “avvedutezza”, il contrario di “stultitia” e “temeritas” (stoltezza e temerarietà).

Rinvia infatti al verbo provideo: “vedere innanzi a sé”, “vedere prima”, “essere cauto” e, appunto, “prudente”.

Precauzione rimanda al verbo praecaveo: “stare in guardia”, “usare cautela”, “pre-venire”.

Il significato è pregnante: soprattutto nel campo delle biotecnologie, che sono in grado di modificare il corredo genetico degli esistenti,  la scienza è davvero tale solo se usa prudenza e precauzione, se “vede prima” le conseguenze che determina e “pre-viene” quelle negative.

Se rinuncia a queste prerogative fondamentali, la scienza non è più tale: diviene avventura. Non possiamo permettercelo, data la posta in gioco.

Più ricerca e più scienza, non meno: questo è il nostro principio ispiratore. Entro una visione olistica delle cose e dei fenomeni, consapevoli che la vita è sintesi e equilibrio di molteplici, intreccio epigenetico – i geni non sono tutto, l’uomo è più dei suoi geni – ciò che il determinismo biologico non è in grado di attingere.

Solo così può essere adeguatamente affrontata e governata la immensa responsabilità che la sfida biotecnologica consegna all’umanità.

Questo I° Congresso si prospetta come un buon inizio. Ci indica che la vita non può essere appaltata. E’ troppo preziosa per delegarla.

Perciò, ora, al lavoro!
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